
Giovedì 15 aprile 1982 CONTINUAZIONI l'Unità PAG. 21 

Per la prima volta faccia a faccia 
parenti delle vittime e assassini 
Ilari di Vittorio Bachelet, il 
vicepresidente del CSM as
sassinato nel febbraio del-
1*80: anche loro hanno rinun
ciato a costituirsi parte civi
le, spiegando di nutrire una 
totale fiducia nella giustizia. 

Segue la, lettura dell'elen
co degli imputati: su 63, ne 
sono presenti una quaranti
na. Nella prima gabbia, pro
tetta da vetri antiproiettile, 
sledono i «pentiti» Savasta, 
Clanfanelll e Brogi; in quella 
accanto, pure corazzata, ci 
sono le «pentite* Emilia Libe
ra, che fu catturata nella 
^prigione» di Dozler assieme 
a Savasta, e Norma Andna-
ni. Nella terza gabbia siedo
no i brigatisti più noti: Pro
spero Galllnarì, che si incari
cò di trucidare il presidente 
della DC con un colpo di pi
stola e una raffica di mitra al 
cuore; Mario Moretti, il capo 
di tante imprese sanguinose, 
10 stratega «militare» del 
massacro di via Fani, che 
riuscì a sfuggire alla cattura 
per anni e anni come nessun 
altro; e poi Rocco Micaletto, 
Vincenzo Guagliardo, Raf
faele Fiore, Cristoforo Pian-
cone. Franco Bonisoli, tutti 
protagonisti di svariati omi
cidi. Nella gabbia numero 
quattro ci sono soprattutto i 
terroristi della «colonna ro
mana», come SegI Hti, Pic
cioni e Jannelli. In quella 
successiva sono stati collo
cati tutti i brigatisti «dissi
denti» dell'ala «movimenti
sta», come Valerio Morucci, 
che fu arrestato con la mi-
traglletta «Skorpìon» del de
litto Moro. Nella sesta gab
bia si trovano tutte le altre 
donne terroriste. Su una fila 
di panche, infine, siedono al
cuni degli imputati a piede 
libero. Hanno rinunciato a 
venire alla prima udienza i 
«pentiti» Patrizio Peci e Ave 
Maria Petricola. 

Appena il presidente fini
sce di leggere l'elenco degli 
imputati, Mario Moretti im
pugna il microfono e comin
cia a parlare. «Ho da dire 
qualcosa — esordisce rivol
gendosi al presidente —,.mi 
stia a sentire. Con questo 
processo voi volete cancella
re cinque anni di storia della 
lotta armata in Italia. Natu
ralmente sarà impossibile. 
Ricordatevelo. Volete però 
andare oltre: volete cancella
re la memoria storica del 
proletariato, cancellare che 
cosa hanno significato per il 
proletariato questi cinque an 
ni...». Le parole di Moretti 
rimbombano nel silenzio del
l'aula; le madri in lutto dei 
poliziotti ammazzati in via 
Fani ascoltano immobili con 
gli occhi sbarrati. «... Ed è 
forse per questo — continua 
11 brigatista — che ci avete 
sequestrato in carcere tutti i 
nostri documenti dattilo
scritti, manoscritti, appunti, 

macchine per scrivere. Ecco, 
presidente, io sollevo la pri
ma questione: restituiteci 
questo materiale». \ ^ 

Il giudice Santiapichl la
scia parlare Moretti, che ag
giunge: «La seconda questio
ne: vogliamo che le gabbie 
siano soltanto nostre, perciò 
fate uscire i carabinieri che 
ci avete messo vicino. La loro 
presenza non è gradita. Im
pedisce ogni discussione, o~ 
gni ricostruzione della no
stra identità politica. I cara
binieri appartengono a voi, 
non a noi: riprendetevell». 
Prima che il processo ripren
da il suo corso, il terrorista 
incalza: «Risponda subito: 
vogliamo subito sapere qua
le sarà la fine della nostra ri
chiesta». Il giudice Santiapi
chl taglia corto: «La Corte 
deciderà al momento oppor
tuno, si sleda!». •- -

Il rito processuale della 
prima udienza prosegue con 
un altro lungo elenco, quello 
delle costituzioni di parte ci
vile. Oltre ai familiari di 
molte delle vittime, sì sono 
costituiti parte civile l'Avvo
catura dello Stato, i ministe-1 

ri dell'Interno, della Difesa. 
della Giustizia e della Pub
blica Istruzione, la Demo
crazia Cristiana, il Comune 
di Roma. È passato mezzo
giorno quando prende la pa
rola il Pùbblico ministero 
Niccolò Ama(o per chiedere, 
la scontata riunificazione 
del primo procedimento sul
la strage di via Fani con la 
cosiddetta inchiesta «Moro-
bis», che comprende tutti gli 
altri attentati compiuti dalle 
Br a Roma. La Corte si ritira 
per mezz'ora in camera di 
consiglio per formalizzare la 
decisione. Nel frattempo, 
nell'aula riprende la bagarre 
della prima mattinata. La 
folla dei fotografi torna ad 
accalcarsi davanti alle gab
bie, i brigatisti — escluso 
Moretti, che resta seduto in 
silenzio e sembra impegnato 
a riflettere sulla «tattica pro
cessuale» che dovrà seguire 
— si scambiano saluti gri
dando, discutono, qualcuno 
«posa» grottescamente da
vanti alle macchine fotogra
fiche. 

Alle 13,10 la Corte rientra 
in aula, e si apre il capitolo 
delle eccezioni dei legali. L' 
avvocato Lagostena Bassi si 
alza e rivendica di essere so
stituita nell'incarico d'uffi
cio di assistere il brigatista 
Vanzi: «È accusato di avere 
assassinato due mìei cari a-
mici, i giudici Tartaglione e 
Minervini». «Dopo vedremo», 
risponde Santiapichi, che 
tenta di riprendere il dibatti
mento leggendo, stavolta, P 
elenco dei capi d'accusa. Ma 
non ci riuscirà. Toma alla 
carica Moretti con le richie
ste di prima, e viene zittito. 

Poi prende a parlare 11 suo 
difensore di fiducia, Eduar- -, 
do Di Giovanni, per sostene
re quelle ' rivendicazioni. 
Quindi arrivano' a valanga 
gli Interventi di altri difenso
ri di fiducia del terroristi, 
tutti tendenti a far slittare il 
processo. L'avvocato Tom
maso Mancini,, tra gli altri, 
sostiene che il procedimento 
«Moro-bis» è giuridicamente 
nullo perché condotto dalla > 
Procura dopo che c'era già 
stata un'avocazione . della 
Procura generale. Il presi
dente si riserva di decidere 
su tutto, sta per dare la paro- • 
la ad un legale di parte civile, 
ma Moretti dalla gabbia lo a-
postrofa: «Vi slete riuniti in 
camera di consiglio e non a-
vete ancora deciso sulle no
stre richieste!». > ' ( 

Santiapichi tuona: «Ri
sponderemo nel tempi e nel 
modi previsti dalla legge: vi 
avverto che non tollererò al
cun disturbo al dibattimen
to!». Moretti tenta di replica
re con tono quasi concilian
te, ma la sua voce viene co/ 
perta da un diluvio di urla 
degli altri imputati. Per lun
ghi minuti II presidente vie
ne coperto di insulti prove
nienti da tutte le gabbie dei 
«non-pentiti». Anche una 
parte del pubblico si alza e 
inveisce. È una gazzarra che 
molti si aspettavano, e del 
resto gli stessi terroristi sem
brano averla Inscenata quasi 
per non tradire un copione 
per loro rituale. Comunque 
Santiapichi ordina ai carabi
nieri di portar via tutti 1 di
sturbatori. 

A questo punto una parte 
del terroristi tace, altri ri
prendono a gridare, ma si ca
pisce che — copione a parte 
— sono indecisi perché ci 
tengono a restare in aula: 
Moretti soprattutto. L'espul
sione è inevitabile, e allora si 
fanno più forti le urla, gli 
slogan inneggianti alle Bri
gate rosse; mentre vengono 
trascinati via, questi banditi 
sanguinari infangano l'inno 
dell'Internazionale, into
nandolo in coro. B poi nell' 
aula echeggia una frase infa
me, pronunciata da un bri
gatista macchiatosi di undici 
omicidi: «L'imputato nostro, 
il presidente della DC, era 
presente al nostro proces
so...». 

La prima udienza, sono le 
due del pomeriggio, sta per 
finire. Alcuni difensori d'uf
ficio dei brigatisti chiedono 
una sospensione di alcuni 
giorni per poter studiare gli 
atti dell'istruttoria. La pros
sima udienza viene fissata 
per mercoledì prossimo. In 
dieci minuti il «bunker» del 
Foro Italico, si svuota, men
tre i furgoni blindati con gli 
imputati partono a sirene 
spiegate verso il carcere di 
Rebibbia. 

Ma è davvero Mario Moretti 
* 

il regista della strage di via Fani? 
riale Moro-, ha scritto testual
mente: «Certi minuziosi parti
colari contenuti nel memoria
le e difficilmente presenti a 
Moro (e in quali circostanze!) 
potrebbero essere studiati per 
arrivare a nuoie piste inquisi
tile sui responsabili della cat
tura e dell'assassinio». Non e 
una indicazione che viene da 
un uomo qualunque, né è da 
pensare che l'on. Andreotti 
abbia scritto quelle cose per 
repentina propensione alla 
fantapolitica. Ma allora per
ché non essere più chiari? Per
ché non dire, per lo meno ai 
giudici, quali sono quei •mi
nuziosi particolari» che Moro 
difficilmente poteva conosce
re? Andreotti sa. imece, chi 
poteva facilmente conoscere 
quei particolari? L'invito allo 
studio finalizzato, nienteme
no. che alla scoperta di -nuove 
piste inquisitive- non può es
sere proposto senza il contri
buto, a questo punto doveroso. 
dello «studioso- sicuramente 
più idoneo. 

Altri interrogativi riguar
dano il comportamento pro
cessuale di imputati come Mo
retti, Morucci, Gallìnari e al
tri. Sono loro i protagonisti 
dell'azione dì via Fani. Deposi
tari di segreti delicati e presu

mibilmente tremendi, conti
nueranno a tenere la bocca 
chiusa? A giudicare dalle pri
missime battute di questo pro
cesso si direbbe di sì. Non pare, 
infatti, che Moretti e gli altri 
rinuncino alla qualifica di 
«prigionieri di guerra». Una 
•guerra-, che è stata sconfes
sata, ormai, da centinaia di 
terroristi. Di •guerresco» in 
questa celebrazione proces
suale c'è soltanto la sede ano
mala (il bunker), assediata al
l'esterno e all'interno da mi
gliaia di poliziotti e carabinie
ri. 

E ci sono le gabbie, le cui 
sbarre, pur dipinte di bianco, 
sono di ferro. Un orrore: e il 
commento che, qua e la, ab
biamo colto nell'aula. Ed e ve
ro. Quelle gabbie sono una 
mostruosità. Un orrore le gab
bie e un orrore quelle lunghe 
catene che stringono i polsi 
degli imputati. Echi non vor
rebbe abolirle? Ma da chi sono 
stati resi drammaticamente 
necessari questi orrori? Anche 
questo è un amaro frutto del 
terrorismo. Sono stati anni 
terribili quelli che abbiamo 
vissuto, dalla strage di piazza 
Fontana ad oggi. Né c'è da il
ludersi troppo che siano ter
minati. Ed e proprio per que
sto che ci è parso importante 

citare l'indicazione di. An
dreotti. I conoscitori di quei 
•minuziosi particolari» - non ' 
potevano essere, infatti, i com- ' 
ponenti della direzione strate
gica delle Brigate rosse. Pote
vano essere, invece, personag
gi di un livello più alto, inte
ressati a tagliar fuori dalla vi
ta politica un uomo come Aldo 
Moro. Non si dice convinta, 
del resto, la vedova dello stati
sta, che «deve pur esserci stato 
un regista di quella sanguino
sa vicenda»? Fantasie? Può 
darsi. Ma spesso la fantasia, in 
questi anni tremendi, è stata 
superata dalla realtà. 

Ci voleva molta fantasia, ad 
esempio, per immaginare che 
vecchi e nuovi dirigenti dei 
servizi segreti, ferocemente 
avversari a parole, si sarebbe
ro felicemente accordati per u-
nirsì nella loggia P2 di Lkio 
Gelli. Eppure questa •riunifi
cazione-» c'è stata. Per fare che 
cosa? Con quali fini? Saremo a 
nostra volta •fantasiosi-, ma e 
nostra netta impressione che 
se fosse possibile dare una ri
sposta a queste domande di
venterebbe anche più facile 
offrire una lettura assai più 
chiara dei retroscena di quei 
tremendi 55 giorni che inizia
rono da via Fani. 

Medio Oriente: tensioni 
crescenti dal Sinai al Libano 

J v_. 

di un attacco israeliano con
tro le basi e i campi palesti
nesi, la tensione è sfociata in 
scontri armati fra diverse fa
zioni che hanno interessato 
un po' tutta la zona control
lata dalle forze palestinesi-
progressiste e investito la 
stessa Beirut. 

Sul ritiro dal Sinai i diri
genti israeliani mantengono 
un atteggiamento voluta
mente ambiguo. Dopo le di
chiarazioni di Begin e dei 
ministri degli esteri Shamlr 
e della difesa Sharon secon
do cui l'Egitto deve «rispetta

re tutti i suoi impegni» se 
vuole che le truppe israelia
ne se ne vadano, ora tutto 
viene rinviato alla nunlone 
del governo prevista per do
menica, creando quindi un 
clima di voluta attesa ed in
certezza. A Tel Aviv si dà an
zi per certo che le truppe i-
sraeliane non si ritireranno 
In nessun caso — e comun
que non il 25 aprile — da quei 
limitati settori nei quali 11 
tracciato della linea di confi
ne non è stato ancora con* 
cordato fra le due parti, in 
quanto l'Egitto si richiama 

puramente e semplicemente 
al tracciato internazionale 
del confine quale era al mo
mento dell'attacco israelia
no del giugno 1967. 

L'impatto che un mancato 
ritiro dal Sinai (o anche da 
una parte del Sinai), aggiun
to alle ricorrenti minacce 
contro 11 Libano, potrebbe a-
vere sulla situazione com
plessiva del Medio Oriente è 
del tutto evidente; ed è in 
questo la spiegazione della 
frenetica attività diplomati
ca di Washington, preoccu
pata che l'intransigenza di 

Begin mandi del tutto in pez
zi quel poco che resta della 
politica di Camp David. Ieri 
l'ambasciatore americano 
Atherton ha avuto un lungo 
colloquio col presidente egi
ziano Mubarak, al termine 
del quale ha dichiarato (un 
po' troppo ottimisticamente) 
che per il Sinai «non c'è nien
te che desti preoccupazione»; 
e da Ieri sera è in Medio O-
rlente — prima a Tel Aviv e 
poi al Cairo — l'inviato spe
ciale di Reagan, il vice-se
gretario di Stato Stoessel, in
caricato di gettare acqua sul 
fuoco per quel che riguarda 
tanto il Sinai quanto la ten
sione sul confine libanese e 
nei territori occupati. 
• Tensione che, come si è 

detto, si è tradotta nelle ulti
me quarantotto ore nell'e-
splodere di gravi scontri a 
Beirut e nel sud Libano fra 1 
miliziani del movimento 
sciita «Amai» e altri gruppi 
della sinistra libanese e della 

guerriglia palestinese. Si è 
combattuto in una quindici
na di villaggi e nel sobborghi 
delle città di Sidone, di Tiro e 
di, Nabatlyeh; ieri pomerig
gio si contavano già Una de
cina di morti e una ventina 
di feriti, e il bilancio appare 
destinato ad aumentare. A 
Beirut una parte del settore 
occidentale è rimasta para
lizzata dagli scontri. Eviden
temente l combattimenti fra 
gli sciiti e gli altri gruppi del
la sinistra non sono mecca
nicamente riconducibili al 
temuto confronto fra pale? 
stinesi e Israeliani; ma nella 
intricata situazione del sud, 
controllato in parte dalle mi
lizie di destra alleate di I-
sraele e pullulante di agenjti 
provocatori, e tenendo cortto 
del carattere spesso indefini
to delle posizioni politiche e 
delle alleanze del movimento 
sciita, non è difficile vedere 
negli scontri di queste ore un 
diretto prodotto del crescen

te nervosismo che la minac
cia di un attacco israeliano 
— che secondo i più è solo 
questione di tempo — ha 
creato In tutto 11 Libano. 
" Un riflesso politico e diplo
matico di questa tensione si 
è avuto al Consiglio di sicu
rezza dell'ONU, che martedì 
sera ha iniziato a discutere la 
'situazione mediorientale su 
richiesta del Marocco. Il di
battito è stato aggiornato 
dopo alcuni interventi; si 
stanno predisponendo pro
getti di risoluzione che con
dannano la repressione i-
sraellana nei territori occu
pati € la strage di Pasqua a 
Gerusalemme. Patto di rilie
vo è che, per la prima volta, 
l*OLP è stata ammessa a 
partecipare al dibattito con 
gli stessi privilegi di uno Sta
to membro. La decisione è 
stata presa con undlel voti a 
•favore, uno contrario (gli 
USA) e tre astensioni (Gran 
Bretagna, Francia e Giappo
ne). L 

Sabato a Milano 
per non farsi intimidire 
preghiere né con sacrifici, 
con la quale sono impensabi
li persino i faustiani patti, 
girati. ** 

Proprio per questo, quella 
minoranza — anche se di 
centinaia e centinaia di mi
gliaia — che non cede, che 
giorno per giorno riprende a 
lottare per la pace e il disar
mo, che si è riunita a Coml-
so, a Roma, negli Stati Uniti, 
in Germania in queste ulti
me settimane e giorni, che il 
17 aprile convergerà a Mila
no, è testimonianza di quella 
che Thomas Mann ha chia
mato 'nobiltà dello spirito», 
della tenace, appassionata, 
audace volontà di contrap
porsi a quel male assoluto 

che la catastrofe n ucleare in
carna, per la prima volta nel
la storia, non in qualità di un 
mito negativo, ma come un 
dato reale che ci circonda ed 
è ogni giorno più pronto ad 
agire e prevalere. 
i Non sorprenda che chi, co
me colui che firma queste ri
ghe si ritiene laico e raziona
lista, vede scorrere dalla pro
pria penna termini e imma
gini che richiamano ai gran
di miti delle religioni. La é-
normità stessa del pericolo 
che incombe fa rivivere in 
noi l'intero passato dell'u
manità, i suoi terrori, le sue 
angosce, ma anche le sue 
speranze. A Maratona, poche 
migliaia di ateniesi, ferma

rono l'invasore, salvando la 
civiltà che ci ha cultural
mente generato e nutrito per 
duemtlaclnquecento anni.. 

Per la nuova Maratona 
che la minaccia nucleare va 
preparando occorre che una 
analoga consapevolézza di a-
gire per una posta decisiva 
animi coloro che non si la
sciano intimidire dalla po
tenza 'persiana» dei detento
ri delle armi nucleari, e oc
corre che lo spirito di questa 
resistenza si allarghi a milio
ni e milioni di uomini, di 
donne, di americani, di russi, 
di europei, di neri, di bianchi, 
di gialli: un fiume impetuoso 
di vita con tro la stigla palude 
della morte. 

Il presidente Spadolini insiste: 
il referendum sarebbe una sciagura 

»? 

assi della strategia economi
ca del suo governo in quattro 
«grandi capisaldi»: 1) il con
seguimento di una maggiore 
competitività delle nostre 
imprese sui mercati interna
zionali; 2) il contenimento 
del costo del lavoro entro 1 
limiti programmati del 16 
per cento nel 1982, del 13 per 
cento nel 1983 e del 10 per 
cento nel 1984; 3)'là riduzione 
del deficit pubblico; 4) il con
trollo delle tensioni moneta
rie che negli ultimi tempi 
hanno peraltro intaccato le 
nostre riserve valutarie. 

Il presidente del Consiglio 
ha inoltre definito il quadro 
politico che dovrebbe stare 
alla base delle iniziative go
vernative per 11 risanamento 
e 11 rilancio dell'economia i-
taliana, indicando nelle for
ze «del riformismo cattolico, 
socialista e laico 1 tre filoni 
essenziali per la crescita del 
paese e per il suo avvenire». 
E' l'indicazione di una pro
spettiva politica che va ben 
oltre l'orizzonte della sem
plice emergenza e tende a 
Ijref igurare un sistema di al-
eanze destinate a guidare 1* 

Italia «per l'avvenire». ? 
Non che Spadolini abbia 

dato la sensazione di consi
derare finito il periodo dell'e
mergenza. Anzi egli ha mol
to enfatizzato alcuni elemen
ti di particolare tensione su] 
terreno dell'economìa che, se 
non superati adeguatamen
te, potrebbero rappresentare 
seri ostacoli sulla strada del
la ripresa produttiva. ~ 

Primo tra questi ostacoli è 
— secondo Spadolini — l'ap
puntamento del referendum 
sulle liquidazioni. «Un nuovo 
decisivo appuntamento at
tende le forze politiche di 
maggioranza e questa volta 
anche d'opposizione — ha 
detto il presidente del Consi
glio —: l'approvazione della 
nuova disciplina legislativa 
sulle liquidazioni, unica via 
per evitare il referendum». In 

•i \ ; . s i ' • ^"i»»iì« zi & ì' av
vista di tale obiettivo il. go
verno, secondo Spadolini, a-
vrebbe fatto «interamente il 
suo dovere. Non ha perso 
tempo — ha detto — e non ne 
ha fatto perdere a nessuno. 
La parola ora spetta al Par
lamento, che solo può assi
curare al testo governativo 
un iter commisurato ai tem
pi brevissimi entro cui la 
nuova disciplina dovrà esse» 
re approvata». ^ » * -

A proposito delle liquida
zioni Spadolini ha dimostra
to di avere letto le critiche a-
vanzate da più parti alla ci
fra errara da lui citata nel 
messaggio televisivo sugli o-
neri che sopporterebbero le 
imprese per la mancata ap
provazione della legge pro
posta dal governo. Ma non 
ne ha tratto le dovute conse
guenze, insistendo sulla cifra 
di 25.000 miliardi come com
plesso degli oneri gravanti 
sulle aziende. Eppure sono 
stati gli stessi esperti gover
nativi ad indicare in 1.500 
miliardi per il 1982 e in 2.850 
miliardi per 183 i costi ag
giuntivi per il sistema delle 
imprese, nel caso fossero ap
provate le proposte del pro
motori del referendum. L'en
fatizzazione degli oneri che 
graverebbero sulle aziende è 
servita tuttavia a Spadolini 
per sottolineare con forza le 
sue richieste di contenimen
to del costo del lavoro per 
battere l'inflazione e rilan
ciare l'economia. 

Ecco l'unica strategia di 
ripresa produttiva delineata 
dal presidente del Consiglio, 
quella dei sacrifici per i lavo
ratori, oltre al solito ricorso 
al «corsetto» della stretta mo
netaria. Su questo terreno 
Spadolini è stato seguito dal 
ministro dell'Industria Gio
vanni Marcora, che non ha 
saputo resistere alla tenta
zione di indicare ai lavorato
ri e ai sindacati italiani «l'e
sempio costruttivo» prove
niente dagli accordi di «ri

nuncia salariale» firmati alla 
Volkswagen, alla Ford, alla 
General Motors e, a dire di 
Marcora, persino in Jugosla
via. Il compito della classe o-
peraia italiana e delle sue or
ganizzazioni è quello di rea
lizzare grandi sacrifici per 
facilitare il risanamento ed il 
rilancio produttivo: ecco il 
pensiero del nostri attuali 
governanti. *r'^'"" », *<-

La Fiera di Milano è sem
pre stata una occasione per 
lanciare discorsi al paese, 
per osservare meglio gli oriz
zonti internazionali. Non pa
re che il 60° della Fiera sia 
stato utilizzato dal nostri go
vernanti per una riflessione 
e per presentare indirizzi di 
«governo dell'avvenire» di 
una portata pari alle esigen
ze. Richiami agli slanci im
prenditoriali, al mondo della 
ricerca, della tecnica e del la
voro. Tutto bene, ma' questo 
compito era stato svolto in 
maniera egregia dal presi
dente della Repubblica Per-
tlnl (impossibilitato ad inter
venire) con un limpido e 
scarno messaggio. Qualcosa 
di più ci si attendeva da Mar
cora e in particolare da Spa
dolini. • -r" - .--

Eppure nei loro discorsi ci 
sono elementi da non sotto
valutare. Soprattutto dalle 
parole di Spadolini è emersa 
una «novità» rispetto al pas
sato «remoto» del suo gover
no: egli ha scelto •— dopo es
sere stato fautore di media
zioni e negoziati estenuanti 
per ottenere il consenso alla 
sua «linea economica» e dei 
lavoratori e degli imprendi
tori — un campo in cui 
schierarsi. Sul terreno eco
nomico-sociale a fianco del
la Confìndustria, ultima
mente unitasi intorno alla li
nea dura del suoi falchi; sul 
piano politico di legare le sue 
sorti e quelle del suo gabinet
to all'interno degli attuali 
steccati del pentapartito, 
non solo per l'immediato. 

Liquidazioni: le proposte del PCI 
Confusione nella maggioranza 
pentapartita. In mattinata, 
davanti alla commissione, 
Di Giesi aveva dichi?:ato 
che il governo «non avrebbe 
fatto le barricate» in difesa 
del proprio disegno di legge e 
che vi era, anzi, apertura a 
tutte le proposte, comprese 
quelle del sindacato. Nel po
meriggio si diffondevano poi 
indiscrezioni secondo cui li 
ministro del Lavoro si orien
tava a presentare proposte 
che accoglierebbero alcune 
delle questioni sollevate dal 
senatori comunisti. Questi 
segnali positivi erano peral
tro subito contraddetti dalle 
reazioni di esponenti della 
maggioranza, dalle resisten
ze di alcuni ministri finan
ziari, come Andreatta, e dal 
fallimento della riunione di 
Palazzo Chigi. Per questa 
mattina, Infatti, sono convo
cate al Senato altre due riu
nioni della maggioranza: a 
quella del capigruppo sarà 
presente lo stesso Spadolini. 
Questa frenetica serie di 
consultazioni fa comprende
re quali e quante stano le dif

ficoltà che governo e penta
partito incontrano nel tenta
tivo di raggiungere un ac
cordo al loro interno. 

Ma ecco gli emendamenti 
del PCI che offrono una so
luzione organica alla delica
ta materia delle liquidazioni, 
risolvendo, fra l'altro, una 
serie di problemi aperti or-
mal da anni: * 
PENSIONI -L'inflazione 
galoppante di questi anni ha 
reso soltanto teorico l'ag» 
gancio delle pensioni — frut
to di quaranta anni di contri
buzione presso - PINPS — 
all'» per cento del salario. 
La media attuale è Infatti del 
65 per cento, t senatori co
munisti propongono quindi 
un meccanismo che renda 
reale il rapporto all'80 per 
cento: ciò è possibile indiciz
zando t primi due anni (dal 
tre) di salarlo che entrano a 
far parte del calcolo per la 
determinazione della pensio
ne. Il trattamento annuo au
menterebbe di oltre 800 mila 
lire. 
TRIMESTRALIZZAZIONE 

— I parlamentari comunisti 
tornano a proporre ancora 
una volta la scala mobile tri
mestrale per tutu ipvtunona-
U. - — • * 

Questi primi due punti 
contenuti nelle proposte del 
PCI hanno un'Importanza 
decisiva: è infatti senz'altro 
più conveniente riscuotere 
ogni mese una pensione più 
corposa e protetta dall'Infla
zione, che ricevere una liqui
dazione un po' più alta. 
FONDO DI GARANZIA — 
Serve ad assicurare l'eroga
zione della liquidazione an
che al lavoratori che perdo
no U posto di lavoro per il fal
limento dell'azienda. Il PCI 
chiede di istituire questo 
fondo presso l'INPS e di fi
nanziarlo con 11 versamento 
da parte dei datori di lavoro 
di un contributo minimo. Se 
11 padronato versasse lo 0,1% 
del monte salario, al fondo 
confluirebbero cento miliar
di l'anno (10 mila lire all'an
no per lavoratore). 
DETASSAZIONI: - L'attua» 
le sistema di Imposizione fi

scale sulle liquidazioni risale 
al 1976. I vantaggi che esso 
offriva sono stati fortemente 
ridotti da sei anni di inflazio
ne e dal relativo aumento del 
fiscal drag. Raffrontiamo la 
proposta comunista con la 
normativa in vigore; su una 
liquidazione fino a 10 milioni 
di lire opera oggi un abbatti
mento al fini fiscali del 50%. 
Cioè, se la indennità di fine 
lavoro è di 8 milioni, il fisco 
òpera su 4 milioni. La cifra 
da abbattere (da non consi
derare cioè per le imposte di
rette) viene portata dal co
munisti al 60%. Inoltre, per 
ogni anno di anzianità si de
traggono attualmente 100 
mila lire, che i parlamentari 
comunisti propongono di e-
levare a 200 mila lire. In pra
tica. se una liquidazione è 
formata da uno stipendio di 
400 mila lire con dieci anni di 
anzianità, non si pagherebbe 
una lira di imposta. 

La liquidazione fino a 20 
milioni gode di un abbatti
mento fiscale del 30%, che 1 
comunisti propongono di 
portare al 40% (anche in 

3uesto caso vale il raddoppio 
elle 100 mila lire per ogni 

anno di anzianità). Se la li
quidazione non supera 1 50 
milioni, la detrazione fiscale 
del 20% andrebbe portata al 
30% (più le 200 mila lire per 
ogni anno di anzianità). Il si
stema vigente non offre ab
battimenti per le liquidazio
ni che superano i 50 milioni, 
mentre i senatori del PCI 
propongono che sulla inden
nità compresa fra 150 e gli 80 
milioni operi una detrazione 
del 20% (anche in questo ca
so le 100 mila lire si raddop
piano). Nessun «abbattimen
to» oltre gli 80 milioni. 
' G" altri emendamenti del 

PCI correggono profonda
mente le vistose storture del 
macchinoso disegno di legge 
del governo. 

Il progetto governativo 
prevede il congelamento del
le liquidazioni maturate alla 
data dell'entrata in vigore 
della legge. Queste somme 
sono rivalutate ogni anno 
del 75% dell'indice ISTAT 
dell'aumento del costo della 
vita e da un coefficiente fìsso 
dell'1,5%. Dal prossimo an
no, invece, lo stipendio an
nuo viene diviso per 13,5 e la 
cifra che risulta si aggiunge 
alla liquidazione congelata 
alla data di entrata in vigore 
della legge. Questo è il nuovo 
sistema di determinazione 
della liquidazione, così come 
indicato dal governo. I sena
tori comunisti con i loro e-
mendamenti propongono in
vece che la rivalutazione del
le liquidazioni congelate sia 
piena, cioè sulle liquidazioni 
congelate si applichi il 100% 
dell'indice della scala mobile 
(non quello ISTA1 per il co
sto della vita). Inoltre i co
munisti chiedono che lo sti

pendio annuo non venga di
viso per 13,5 ma per 13.1 cor
rettivi proposti dal PCI al 
meccanismo previsto dal go
verno proteggerebbero com
pletamente — come è evi
dente — le liquidazioni dall' 
inflazione. ' ' -

C'è, infine, la questione del 
recupero degli scatti di scala 
mobile maturati dal 1977 fi
no ad-oggi. Si tratta di 175 
{mntl, cioè di oltre 400 mila 
Ire. Il governo prevede l'as

sorbimento graduale di que
sta contingenza nel calcolo 

delle liquidazioni: 25 punti o-
gni semestre a partire dal 1° 
gennaio 1983. I comunisti 
chiedono invece che l'assor
bimento avvenga in due sole 
«tranches»: il 50% nel 1982 e 
il restante 50% nel 1984. Ma 
— questo è il punto qualifi
cante — a chi va in pensione 
prima che siano recuperati 
tutti 1 punti di contingenza 
scattati dal '77, deve essere 
erogata una indennità di li
quidazione integrale, che 
comprenda cioè tutti I 175 
punti. 

I poligrafici proclamano altri scioperi 
I giornali bloccati «testata per testata» 

ROMA — Dopo il lungo black
out di Pasqua (i giornali sono 
mancati per tre giorni di fila) 
non si registrano novità nelle-
vertenze contrattuali dei poli
grafici e dei giornalisti. Questi 
ultimi riprenderanno oggi gli 
incontri con gli editori. I poli
grafici, invece, dopo la rottura 
delle trattative hanno dato ini
zio a una nuova fase di lotta che 
prevede il blocco degli straordi
nari e tre giorni di sciopero en
tro la fine del mese. 

La prima di queste giornate 
di sciopero viene attuata bloc
cando a turno gruppi di testate; 
oggi, ad esempio, non saranno 
in edicola il «Messaggero», il 
«Giornale nuovo», l'«Awenire», 
il «Fiorino», «Vita», il «Giornale 
d'Italia» e ì quotidiani della Li
guria; i lavoratori delle agenzie 
di stampa si asterranno dal la
voro sabato. Le seconde 24 ore 
di sciopero potrebbero essere 
attuate, invece, articolando le 
astensioni azienda per azienda. 
La rottura delle, trattative e la 
ripresa degli scioperi sono fatte 
risalire dai sindacati unitari dei 
poligrafici «all'atteggiamento 

provocatorio degli editori che 
pretendono una resa pregiudi
ziale della categoria nell'uso 
delle nuove tecnologie e il supe
ramento della demarcazione 
professionale tra poligrafici e 
giornalisti». I sindacati chiedo
no, viceversa, che l'introduzio
ne delle nuove tecnologie av
venga gradualmente, con deci
sioni non unilaterali ma con
trattate. 

Rimangono anche i contrasti 
manifestatisi tra sindacati dei 
poligrafici e sindacato dei gior
nalisti. Le polemiche riguarda
no sia i metodi di lotta (i poli
grafici sono per azioni articola
te e non per black-out prolun
ati e totali) che la questione 
elle tecnologie. 

Nefla dcorretua del 1* anniversario della 
motte del 

Dott. Giuseppe Pelleriti 
tutti t familiari lo ricordano con grande 

affetto a tutti i compagni, a m o e a quanti 
lo conobbero e k> stimarono 
A I Unità m sua memoria mandano t*e 
50 000 
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